
Primaancoradi impallinareilpremierMa-
rio Monti, il Pdl ha silurato la conversione
inlegge del decreto che riordina le Provin-
ce. In Senato gli uomini di Berlusconi han-
no infatti deciso di porre la pregiudiziale
di incostituzionalità. Una fortissima ipote-
casul provvedimentochevaadaggiunger-
si a quelle veicolate dalla crisi di governo.

Maancheperquesto, come peraltri de-
creti che rimarranno pendenti, si teme un
gran caos. A dar fuoco alle micce, uno stu-
diodelgoverno dai tonidecisamente allar-
mati: «La mancata conversione del decre-
to comporterebbe una situazione di caos
istituzionale. Tra le conseguenze, oltre ai
mancatirisparmi(535milioni,ndr)la lievi-
tazione dei costi a carico di Comuni e Re-
gioni e il blocco della riorganizzazione pe-
riferica dello Stato». L’incertezza peserà
su «funzioni fondamentali per i cittadini»:
la manutenzione delle scuole e delle stra-
de, la gestione dei rifiuti, la tutela idrogeo-
logica e ambientale.

Il ministero della Funzione Pubblica fa
sapere che in assenza dell'approvazione,
non resta tutto come è adesso ma si torna
alle norme approvate con il Salva-Italia di
un anno fa. Numero e dimensioni delle
Province restano quelli attuali, ma verreb-

bero cancellate le funzioni di «area vasta»,
cioè di livello «sovracomunale» mentre re-
sterebberosoltantole funzionidi indirizzo
e coordinamento».

CORSACONTRO ILTEMPO
Di conseguenza, viene evidenziato, «le Re-
gioni dovranno emanare entro la fine di
quest'anno - in soli venti giorni feste com-
prese - le leggi per riassegnare le funzioni
perse dalla Province e dividerle tra Comu-
ni e le stesse Regioni. In pratica una nuova
devoluzionealle Regionicon tantodiappe-
santimento dei costi, oltre alla «probabile
costituzione di costose agenzie e società
per l'esercizio delle funzioni».

Seppoi le Regioni non si muovono, do-
vrà farlo lo Stato valutando realtà per real-
tà. Altro pasticcio è quello delle funzioni
passatedalle Regioni alle Province: le dele-
ghe dovranno essere ritirate. Ma non ba-
sta: secondo lo studio, l’incertezza avrebbe
uneffettodomino su scuole,strade,nettez-
za urbana, ambiente. Fino alla questione
finanziariavistocheleProvincehannocon-
tratto mutui con le banche e con la Cassa
depositieprestiti.Lapreoccupata listacon-
tinua citando i problemi su trasferimento
del personale, dei finanziamenti, dei beni
immobili.Mentrelecittàmetropolitanere-
sterebbero «istituite solo sulla carta e la lo-
ro operatività» sarebbe ostacolata da una

serie di fattori».
Difrontea tantoil relatorepidiellinodel

provvedimento, Filippo Saltamartini, che
sabato aveva dato fuoco alle polveri prean-
nunciando la mossa del suo partito in aula,
ieri ha dichiarato che «il Pdl valuterà bene
lericadute» delle decisioninon volendo«fi-
gurare come capro espiatorio». per il go-
verno parla il ministro della Funzionepub-

blica, Filippo Patroni Griffi che ribadisce i
rischi della mancata approvazione e am-
monisce: «Il governo dovrà attentamente
valutare la presentazione di una pregiudi-
ziale da parte di un partito di maggioranza
e le conseguenze sull'ulteriore iter della
legge di conversione».

Intanto si schierano i favorevoli e i con-
trari. Legautonomie difende il decreto che

definisce «l'unica riforma istituzionale del-
la legislatura fortemente voluta dai cittadi-
ni», quindi il suo affossamento sarebbe
una jattura. Al contrario, l’Unione delle
Province (Upi) si mostra soddisfatta anche
per il riconoscimento a questi Enti, visto
cheèchiaro chenon si possonotrasferire a
Regioni e Comuni «i servizi essenziali svol-
ti per i cittadini».
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